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A Torino confronto Loprete-
Gissi sullo scandalo petroli 

e la Guardia di Finanza corrotta 
TONINO — Teso confronto, ieri, tra il generale 
Donato Lo prete e Vincenzo Gissi, ufficiale del* 
le Fiamme gialle divenuto petroliere, al proces­
so di Torino per lo scandalo dei petroli (150 
imputati, 300 miliardi di truffa). Nell'esporre la 
•sua verita«, Gissi ha riferito di incontri e tele» 
fonate con ('allora capo di stato maggiore della 
finanza Loprete; circostanze che quest'ultimo 
ha invece negato seccamente. Considerato ne» 
gli anni «caldi- della frode ("J4-'78) uomo poten­
tissimo, dalle amicizie altolocate (risulta tra 
l'altro la sua iscrizione alla loggia massonica 
P2), Gissi ha puntalo in aula ad offrire di sé 
l'immagine di un tranquillo e serio imprendi­
tore travolto dagli avvenimenti. Al presidente 
Filoreto Aragona, Gissi ha confermato che, già 
nel '72, ebbe un incontro col generale Loprete, 
allora colonnello, presente anche Bruno Mus-
selli. Un appuntamento avvenuto nell'abitazio­
ne romana di Loprete in relazione ad una ve­
rifica della Finanza in una delle aziende di 
Musselli, la Sipca di Hruino. «Quell'incontro 
non e mai esistito», e sbottato Loprete. Gissi si e 
poi soffermato sulla figura dell'allora segreta­
rio particolare del generale Raffaele Giudice, il 
colonnello Giuseppe Trisulini, ora deceduto. Ha 
raccontato che ogni trasferimento di ufficiati 
della Finanza passava per le sue mani, al punto 
che ne fece «un vero e proprio mercimonio-. Ila 
inoltre confermato che era mal sopportato dal 

generale Loprete. Quest'ultimo, sollecitato dal 
presidente, ha dipinto Trisolinì come «un fic­
chino, un intrigante, uno che si interessava di 
tutto, che voleva controllare ogni cosa». Cd ha 
aggiunto: -Di fatti specifici, però, non me ne 
risultarono». Alla ripresa pomeridiana, Vin­
cenzo Gissi ha raccontato dei rapporti tra Sere­
no Freato e Bruno Musselli, precisando come 
fosse noto all'epoca che fra i due vi fosse amici­
zia oltre ad interessi personali in alcuni affari. 
•Sapevo che Freato era socio di Musselli — ha 
aggiunto — in una azienda di confezioni di 
Milano e so che insieme avevano trattato affari 
di quadri e di immobili». Di eventuali compar­
tecipazioni di Freato nelle aziende petrolifere 
di Musselli ne ha mai saputo nulla?, gli ha do­
mandato il presidente. Gissi ha smentito reci­
samente, precisando anzi, a proposito della Bi-
tumoil (azienda coinvolta nello scandalo), che 
essa era considerata da Musselli «sacra, una 
esclusiva sua, nella quale nessuno poteva met­
tere le mani». Prima però, proprio a proposito 
di quest'ultima azienda, aveva detto che una 
volta Muselli gli sollecitò «un favore spiegando 
che alla Bitumoil era interessato pure il gene­
rale Donato Loprete». L'interrogatorio dell'ex 
ufficiale della F manza divenuto petroliere si è 
protratto sino a tarda sera. Oggi il processo pro­
seguirà con l'interrogatorio di altri esponenti 
della Guardia di Finanza, in servizio negli anni 
della truffa. 

Sono 28 i discepoli-azionisti 
di Verdiglione che rinnegano 
il maestro e rivogliono i soldi 

Donato Loprete 

MILANO — Prima lunga giornata di interro­
gatorio, ieri nel carcere di San Vittore, per Ar­
mando Verdiglione. Anzi, seconda: venerdì in­
fatti era,stato già sentito dal sostituto Marco 
Maria Maiga a proposito della resistenza a pub­
blico ufficiale, cioè del tentativo di sottrarsi alla 
cattura. F. pare se ne sia difeso negando: quale 
resistenza? Ho creduto che si trattasse di un 
sequestro, ha in sostanza sostenuto il decaduto 
«maestro». E non e vero. L'ispettrice Piccinini 
andata ad arrestarlo si era qualificata, e la cosa 
era del resto superflua visto che proprio da lei 
Verdiglione aveva già ricevuto altre notifiche 
giudiziarie nel corso dell'ormai lunga inchie­
sta. Alla fine dell'interrogatorio Verdiglione ha 
comunque negato la fondatezza di qualsiasi ac­
cusa. Intanto, si precisa il fronte degli ex disce­
poli che hanno preso le distanze. Fino a oggi, 
sono 28. Oltre le sei parti civili, vittime degli 
episodi di estorsione già accertati dai magistra­
ti, ci sono gli azionisti che intendono recedere 
dal loro impegno e chiedono la restituzione del­
le quote che furono indotti a versare. Sono in 
tutto 24, due dei quali sono però anche nel nu­
mero delle sei parti civili. Ventiquattro, a pri­
ma vista, sembra un numero esiguo, se si cede 
alla suggestione di un piccolo impero finanzia­
rio articolato in una miriade di società. Ma, 
come accade nelle storie di truffe, la realtà è 
assai diversa dalle apparenze. Molte delle picco­

le società della costellazione Verdiglione risul­
tano in sostanza essere delle pure unzioni giu­
ridiche, dei piccoli raggruppamenti di persone 
che, non essendo in grado di sottoscrivere le 
onerose quote delle società leader (Kolonos, 
Delfi), si associavano in una entità giuridica 
creata espressamente per racimolare, con le di­
sponibilità collettive, un «socio» in più. Per 
giunta, buona parte dei sottoscrittori figurano 
nei libri contabili di tutte o quasi tutte le socie­
tà del gruppo, con un effetto di moltiplicazione 
fittizia dei sottoscrittori. Fatte le dovute sottra­
zioni, in questo gioco di partecipazioni incro­
ciate, non è azzardato concludere che l'ipoteti­
ca folla di «fedeli» disposti a finanziare le speri­
colate operazioni «culturali» del guru si riduco­
no a 60-70 individui. I 24 assistili da Roj, Tra­
bucchi e Franceschelli sono creditori comples­
sivamente di circa un miliardo e mezzo, il che 
significa una esposizione individuale di 60 mi­
lioni. Una cifra che, moltiplicata per i settanta 
soci ipotizzati, fa la somma di quattro miliardi 
e rotti. Su quanta parte di quel patrimonio pos­
sono contare i soci «dissidenti» per rientrare 
delle loro quote? Ci sono gli immobili: villa Bor­
romeo di Senago, valore tre miliardi; gli uffici 
di via Torino, valore due miliardi; lo studio di 
via Montenapolcone, di proprietà personale, 

gare, di Verdiglione, valore un miliardo. B pro­
teina è come metterci le mani. 

Paola Boccardo 

Pensione al 
poliziotto 
suicida? 

ROMA — Gianni Trifirò, il so­
vrintendente della polizia di 
Mestre, che dopo aver ucciso 
per errore un pregiudicato che 
stava inseguendo, si uccise, è 
morto «per cause di servizio». 
Questo ritiene la sua famiglia 
che ha fatto richiesta al mini­
stero dell'Interno di pensione 
privilegiata (quale appunto 
viene assegnata ai familiari 
degli uomini della polizia 
morti in servizio). Dello stesso 
parere è anche il sen. Gino 
Giugni, presidente delta com­
missione lavoro del Senato, in­
terpellato sulla questionee del­
la rivista «Nuova polizia». Il 
suicidio — ha detto Giugni a 
«Nuova polizia» — è avvenuto 
in un momento emotivo deri­
vato dal servizio. Rimango a 
disposizione per ogni eventua­
le consulenza legale per l'azio­
ne che la famiglia Trifirò vor­
rà iniziare nei confronti del 
ministero dell'Interno». 

Margutti: 
non sono 

pazzo 
MILANO — Si conoscerà gio» 
vedi la sentenza contro il pit­
tore Giuseppe Margutti, accu­
sato di tentata estorsione con* 
tro l'avvocato Antonino Verdi-
rame per una storia di ritrat­
tazioni delle accuse contro 
Tortora: dovevano essergli pa­
gati venti milioni, asserisce 
Margutti, e Verdirame si è ri­
fiutato di versarglieli. Per ot­
tenerli egli sarebbe ricorso a 
minacce, e la squallida vicen­
da è finita in tribunale. Ieri 
Margutti ha giocato due carte, 
nella speranza di uscire di pri­
gione: la richiesta di una peri­
zia psichiatrica (ma «non sono 
assolutamente matto», ha af­
fermato), e l'esibizione di una 
lettera di quattro suoi co-dete­
nuti che avrebbero captato al­
l'interno del carcere di Pavia 
oscure minacce contro di lui. 
Ma i due tentativi sono caduti 
nel vuoto. E dopo gli interro­
gatori delle parti il processo è 
stato aggiornato per la conclu­
sione a giovedì. 

Ha ucciso la suocera, la moglie e la figlia 

Bergamo, due ergastoli 
per il «mostro di Leffe» 
«Non ricordo più nulla», dice l'imputato in aula 

Ma la corte non crede alla pazzia e lo condanna 

GIOVANNI BERGAMASCHI, condannato ieri a due ergastoli 

Dal nostro corrispondente 
BERGAMO — «In nome del 
popolo italiano questo tri­
bunale condanna Giovanni 
Bergamaschi alla pena del­
l'ergastolo per l'uccisione 
della suocera e al paga­
mento di 200 mila lire. Inol­
tre, condanna l'imputato 
all'ergastolo per gli omicidi 
della moglie e della figlia». 

La vicenda del «mostro di 
Leffe». si è conclusa ieri, al­
le 17 dopo quattro ore di ca­
mera di consiglio, con due 
ergastoli. Lui alla fine non 
ha battuto ciglio: si è la­
sciato ammanettare e con­
durre sul cellulare. La dife­
sa ha cercato fino all'ulti­
mo di avvalorare la tesi del­
la seminfermità mentale. 
L'imputato, Giovanni Ber­
gamaschi. 39 anni, era ac­
cusato di aver ucciso la 
suocera 65enne Annuncia­
ta Brignoli, la moglie Gian­
nina Pezzoli di 33 anni e la 
figlioletta Aurora di 4, oc­
cultandone i cadaveri. Ven­
ne scoperto e arrestato do­
po un lungo girovagare per 
l'Italia. Dal suo arresto il 
comportamento è mutato 
più volte. Ieri ha chiesto di 
essere accompagnato alla 
propria abitazione di Leffe 
dove erano stati murati nel 
sottoscala i cadaveri della 
moglie e della figlia, nella 
speranza di poter «ricorda­
re». Alla richiesta del giudi­
ce della corte d'assise oro­
bica, Ottavio Roberto, se 
egli volesse prendere visio­
ne del dossier fotografico il­
lustrante i cadaveri, l'uomo 
aveva infatti risposto di 
non voler vedere «fotoco­
pie», perché quello di cui 
aveva bisogno era di «sco­
prire la verità». 

AI momento dell'arresto, 
avvenuto alla stazione Ter­
mini a Roma 11 22 febbraio 
1984, l'omicida confessò di 
aver ucciso la suocera per­
ché «inteferendo nella sua 
vita familiare, aveva incri­
nato i rapporti fra lui e la 
moglie; rapporti che egli 
definiva totali, metafisici, 
di un'armonia perfetta che 
la natura gli aveva conces­
so». E l'uccisione della mo­
glie e della figlia, massa­
crate con un corpo contun­
dente (mai ritrovato) nella 
notte tra il 18 e il 19 aprile 
nel 1981? L'uomo aveva 
detto averle assassinate per 
«troppo amore». Una tesi 
che sosterrà fino all'anno 
scorso. 

Per salvare una bimba 
cane muore nel rogo 

NAPOLI — Un cane pastore tedesco ha salvato una bambina 
aggredita dalle fiamme in un basso napoletano ed è morto 
poi carbonizzato. L'animale, Rocky il suo nome, è riuscito a 
strappare la piccola Emilia Stefanelli, di 3 anni, dall'incendio 
afferrandola per un piedino e trascinandola in strada da un 
basso del quartiere Sanità. Si è poi lanciato una seconda 
volta tra le fiamme nell'intento di salvare la sorellina della 
piccola. Patrizia di 6 anni, che però si era già messa in salvo 
insieme alla madre, 20 anni, vedova e incinta. Il secondo 
eroico gesto, rivelatosi inutile, è costato la vita al fedele cane 
rimasto intrappolato tra le fiamme. 

L'incendio, originato probabilmente dal funzionamento 
difettoso di un fornello, si era sviluppato in un basso di via 
Penninata a San Gennaro del Poveri.! vigili del fuoco, inter­
venuti con ritardo a causa delle strade strette e delle auto In 
sosta che impedivano il transito, hanno spento l'Incendio 
facendo passare le pompe degli Idranti attraverso le finestre 
dell'ospedale San Gennaro. 

Il tempo 

TEMPERATURE 
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SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalare per 
quanto riguarda il tempo odierno. La situazione metereologica 
sull'Italia e sul bacino del Mediterraneoè controllata da un'a­
rea di alta pressione atmosferica. Le perturbazioni atlantiche 
si muovono immediatamente a nord dell'arco alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono 
su tutte le regioni italiane con cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso. Durante le ore pomeridiane si possono avere annu­
volamenti a carattere temporaneo lungo lafascia alpina e la 
dorsale appenninica. La temperatura in leggero aumento e con 
vulori medi superiori a quelli normali della stagione. 

SIRIO 

Da quel momento però, 
comincia la sua «regressio­
ne»: il Bergamaschi si rin­
chiude In se stesso, rimuo­
vendo (almeno cosi è ap­
parso durante il processo) 
dalla sua mente ogni fatto, 
fino a perderne i ricordi. 

Indifferente, per tutto 11 
periodo del processo, l'uo­
mo è apparso sorpreso che 
altri parlassero di fatti che 
egli sosteneva di non ricor­
dare ma, soprattutto (come 
scrisse in precedenza in di­
verse lettere), riteneva le­
gittimiti. 

Persino sul soldi che ave­
va sottratto alla suocera 
Giovanni Bergamaschi tro­
vò 11 tempo, durante il suo 
girovagare per l'Italia, di 
scrivere alla banca, che, nel 
frattempo aveva scoperto 
l'ammanco: «È stata una 
lacuna, è vero. Ma in realtà 
cosa ho fatto di male? Mi 
sono comportato come un 
nuovo Robin Hood». E, 
mentre era a Napoli, vista 
esposta la targhetta di uno 
studio legale, entrava, si 
confessava all'avvocato Li-
guori, cosi concludendo: 
«Mal e poi mai pensavo dì 
essere sottoposto a seque­
stro per la morte della mo­
glie e della figlia, una per­
dita per la quale ho già sof­
ferto abbastanza in questi 
anni. La loro mancanza è 
stata per me la più grossa 
punizione». 

Proprio su questo stato 
confusionale (che l'avvoca­
to difensore ha definito pa­
ranoico) ha puntato la dife­
sa per cercare di ottenere 
dalla giuria una riduzione 
della pena o, almeno, le at­
tenuanti. Nel corso del prò* 
cesso Giovanni Bergama­
schi era stato sottoposto a 
due perizie: una di parte e 
una d'ufficio. I risultati 
erano stati contrastanti. Il 
difensore ne aveva allora 
chiesta una terza, un'altra 
era stata chiesta dalla stes­
so imputato. Ma è stato tut­
to Inutile. Il tribunale, evi­
dentemente, ha tenuto con­
to solo dei risultati della pe­
rizia d'ufficio e ha respinto 
in pratica tutte le richieste 
dell'accusa. Già il pubblico 
ministero, durante la re-
auisitoria, aveva chiesto i 
due ergastoli riconoscendo 
la «premeditazione» nei tre 
delitti. La corte gli ha dato 
ragione. 

ivo Cerea 

Enzo Tortora 

Tornano oggi in aula i protagonisti del «caso» 

I difensori di Tortora: 
il processo va spostato 
«A Napoli non c'è un clima abbastanza sereno» 
Sull'appello pende il rìschio del trasferimento ! 

Dalla nostra redaiione 
NAPOLI — A Napoli non c'è il clima 
sereno per celebrare questo processo. 
Perciò ieri mattina, poco prima di 
mezzogiorno, i legali di Enzo Torto­
ra, avvocati Raffaele Della Valle e 
Antonio Coppola, hanno presentato 
alla segreteria della Procura della 
Repubblica l'istanza di legittima su­
spicione contro la Corte d'appello di 
Napoli. In 27 pagine, con una decina 
di allegati, gii avvocati hanno espo­
sto i motivi per cui ritengono che a 
Napoli il loro difeso non possa essere 
giudicato serenamente. Una richie­
sta questa (disciplinata dal codice di 
procedura penale) che Tortora e i 
suoi legali avevano in animo di pre­
sentare da tempo, ma le condizioni 
sono maturate solo in questi giorni. 
«Non a caso — ha spiegato subito do­
po il deposito l'avvocato Raffaele 
Della Valle — abbiamo atteso il gior­
no precedente il giudizio per farlo. 
La legge prescrive infatti che abbia­
mo l'obbligo di notificare l'istanza a 
tutte le parti private del processo en­
tro il quinto giorno dalla presenta­

zione a spese nostre. Domani, con l'I­
nizio dell'appello, l'ufficiale giudi­
ziario troverà in aula moltissimi im­
putati e si eviteranno molti giri co­
stosi ed inutili per la notifica degli 
atti». 

Il legislatore quando ha previsto 
questo istituto, non ha però immagi­
nato che potesse essere avanzato per 
un processo con tanti imputati e che 
il costo (per una parte che voglia 
avanzare un tipo simile di istanza) è 
in questo caso di dieci milioni all'in-
clrca. C'è Inoltre il rischio che anche 
se una sola delle notifiche non avvie­
ne, l'istanza decade automaticamen­
te. 

La Procura della Repubblica può 
far conoscere le sue controdeduzioni 
all'istanza, come tutte le altre parti 
private, poi toccherà alla Corte di 
cassazione decidere se questa è moti­
vata e 11 processo va davvero sposta­
to. La suprema corte potrebbe anche 
— in via preliminare — sospendere 11 
procedimento (com'è accaduto a Lo­
cri per 11 processo a don Stilo) in atte­
sa di una decisione definitiva. 

Il clima di serenità necessario al 

processo, questo 11 concetto espresso 
nelle 27 cartelle, è turbato da una se­
rie di fatti, tra cui non ultima l'in­
chiesta in svolgimento a Salerno a 
carico di alcuni magistrati, accusati 
da un pentito di avere estorto delle 
accuse contro Tortora. Questi ed al­
tri motivi fanno ritenere all'imputa­
to Tortora che l giudici non abbiano 
la serenità prevista per dargli un 
giudizio equo. 

Il presidente della V sezione pena­
le, Antonio Rocco, ieri mattina, si 
trovava in cancelleria per adempiere 
agli ultimi atti prima dell'inizio delle 
udienze. Lui, come i suoi colleghi, 
Ricci e Morello, sono apparsi tran­
quilli senza alcuna preoccupazione 
per le polemiche in atto: «Facciamo 
questo mestiere da quarantanni — 
ha detto il presidente — per cui non 
possiamo che sentirci tranquilli...». 

In ogni caso, dopo l'udienza di og­
gi e quella, forse, di giovedì, 11 pro­
cesso slitterà comunque al 3 giugno 
perché l'aula dove si dovrà celebrare 
e «impegnata» per altri dibattimenti. 
Dall'inizio di giugno si andrà avanti, 
se possibile, con 4 udienze alla setti­

mana dal martedì al venerdì, salvo ( 
•udienze straordinarie». Considerato 
che i tempi dell'appello, sono solita- ' 
mente più brevi dì quelli del primo 
grado (che vide celebrare 66 udlen-, 
ze), al termine del mese di luglio (va­
le a dire alla 58* udienza) potrebbe.' 
anche esserci la sentenza. Gli avvo-; 
catl nominati in questo processo so­
no 256 per l 191 imputati. 

Il clima di questa «seconda vigilia».' 
sembra essere più calmo rispetto a 
quello del febbraio dello scorso anno. 
A parte la richiesta di •legittima su­
spicione e la recentissima polemica 
dei radicali coi giornalisti, l'atmosfe­
ra attorno al processo sembra essere 
però più dimessa. L'Imputato più fa­
moso, già da domani mattina, sarà 
in aula e si saprà se intende davvero 
non volere stabilire un domicilio a 
Napoli e se quindi insisterà a voler 
dormire in caserma o addirittura nel ' 
carcere di Poggioreale come afferma 
qualcuno, carcere dove Enzo Tortora, 
rifiutò in ogni modo di andare subito 
dopo il suo arresto. 

Vito Faenza 

ROMA — L'istanza di remis­
sione ad altra sede di un pro­
cedimento giudiziario può 
essere avanzata »per gravi 
motivi di ordine pubblico' (e 
in questo caso spetta farla al 
procuratore generale) o per 
'legittimo sospetto* sulla se­
renità di giudizio dei magi­
strati: possibilità. quest'ulti­
ma, offerta all'imputato. La 
Cassazione, chiamata a deci­
dere, nel caso accolga l'i­
stanza deve dichiarare se e 
in quale parte gli atti già 
compiuti conservano validi­
tà. E deve spostare il proce­
dimento 'nell'ufficio situato 
nel capoluogo di distretto di 
Corte d'appello più vicino*. A 
quest'ultima regola, intro­
dotta da una legge del 1980 
(varata per ovviare agli 
scandalosi traferimenti di 
processi a sedi lontanissi­
me), non c'è eccezione. Il 
processo napoletano alla ca­
morra, se fosse accolta l'i­
stanza di Tortora, emigre­
rebbe dunque a Salerno. La 
soluzione, rispetto ai prece­
denti, non sarebbe perlome­
no delle peggiori, sia perché l 
giudici di Salerno possiedo­
no una competenza specifica 
in fatto di processi camorri-

«Legittimo sospetto», nuova 
tattica di imputati illustri 

stici, sia perché la città già 
dispone di un'aula-bunker, 
nella quale si è da poco con­
cluso un processo con 100 ca­
morristi imputati. È situata 
a Fuornl, nella periferia in­
dustriale della città. La ca­
pienza però non arriva ai 
quasi 200 imputati (e 254 av­
vocati) del processo Tortora, 
e questo porrebbe dei proble­
mi. C'è inoltre un altro possi­
bile intoppo: a Salerno è 
aperta un'inchiesta prelimi­
nare sulle dichiarazioni di 
alcuni pentiti che accusano i 
giudici napoletani di averli 
indotti a false dichiarazioni 
su Tortora. Se dovesse sfo­
ciare in una qualche accusa 
ai magistrati, si porrebbe 
una questione di opportuni­
tà nel mantenere nella stessa 
sede due situazioni che, solo 
a sfiorarsi, producono scin­
tille; 

Azzardare previsioni sul­

l'esito dell'istanza di remis­
sione — almeno finché non 
se ne conosceranno le moti­
vazioni — è comunque im­
possibile. Non altrettanto 
considerare alcuni suoi 
aspetti. Il primo, e più lam­
pante, è la sponsorizzazione 
politica che ne è stata fatta 
dai vertici radicali, già impe­
gnati nei referendum contro 
la magistratura. Non è diffi­
cile pensare che se la Cassa­
zione accoglierà l'istanza, es­
si affermeranno la fondatez­
za delle accuse già lanciate 
ai giudici di Napoli. In caso 
opposto, affermeranno fon­
dato il sospetto di un 'grande 
complotto» dell'intera magi­
stratura. 

Il secondo aspetto riguar­
da l'tesito storico' dei pro­
cessi rimessi dalla Cassazio­
ne ad altre sedi. Il trasferi­
mento di un procedimento, 
di norma, giova all'imputa­

to. fondato o meno che sia: 
innanzitutto per i ritardi che 
produce nel giudizio, e spes­
so anche per 
V'incompetenza' del giudice 
che lo riceve. Di certo, e so­
prattutto negli ultimi tempi, 
emerge una tendenza sem­
pre più diffusa degli imputa­
ti — soprattutto se 'illustri* 
— a sbarazzarsi legalmente 
del giudici 'Scomodi: Anche 
senza ripercorrere preceden­
ti lontani ma clamorosi di 
processi trasferiti (si pensi 
agli esiti di Piazza Fontana; 
alle vicende dello spionaggio 
Fiat, approdato da Torino a 
Napoli; alla fine delle più 
scottanti inchieste trasferite 
dalla Cassazione per vari 
motivi a Roma, dalla Rosa 
dei Venti alla P2), basta ri­
cordare tre casi recenti. 

li processo alla 'ndranghe­
ta calabrese del boss Muto: le 
Intimidazioni degli imputati 
nel corso del dibattimento 

inducono la Cassazione a 'ri­
metterlo' (per motivi d'ordi­
ne pubblico) a Bari. Dove t 
giudici, ignari di 'ndranghe­
ta e reati associativi, svalu­
tano globalmente l'inchie­
sta. Il giudice piduista Mario 
Marsili, rinviato a giudizio a 
Bologna, afferma la 'non se­
renità» del tribunale di quel­
la città perché fra l testi d'ac­
cusa c'è un magistrato che 
aveva lavorato a Bologna: e 
la Cassazione trasferisce il 
processo a verona. Il caso, 
infine, di don Stilo, il prete in 
odor di mafia processato a 
Locri. Egli dapprima cita a 
giudizio i suoi giudici, chie­
dendo 3 miliardi di danni, 
perché gli hanno respinto al­
cune istanze difensive: ecco, 
tra l'altro, un bell'esempio 
lampante di ciò che potrebbe 
produrre il referendum sulla 
responsabilità civile del ma­
gistrato. Poi chiede la remis­
sione del processo per 'legit­
tima suspicione: La Cassa­
zione non ha ancora deciso. 
Ma, nell'attesa, ha sospeso il 
dibattimento in corso, che 
era già giunto alla richiesta 
di condanna avanzata dal 
pubblico ministero. 

Michele Sartori 

Conseguenza di una decisione della Corte Suprema 

Destinate ad aumentare 
le pene di morte in Usa 

WASHINGTON — Sono destinate 
ad aumentare le pene di morte che 
ogni anno vengono eseguite negli 
Stati Uniti? Stando ad una recente 
decisione della Corte suprema ame­
ricana sembrerebbe proprio di sì. La 
Corte ha, infatti, stabilito che nei 
trentasette stati In cui è In vigore 
questo tipo di pena le persone ad essa 
contrarie potranno chiedere di esse­
re escluse dalla giuria di un processo 
penale. L'attuale numero di duecen­
to esecuzioni all'anno, con giurie 
formate tutte da membri favorevoli 
alla massima pena, potrebbe esser 
quindi ampiamente superato. Que­
sta possibilità viene avanzata anche 
in un articolo sulla situazione dei 
condannati a morte in America pub­
blicato dall'autorevole «Washington 
Post». 

Negli Stati Uniti da quando la 
Corte suprema ha reintrodotto nel 
1976 la pena di morte sono state ef­

fettuate cinquantasette esecuzioni. I 
condannati a morte in «attesa» sono 
1.714. L'opinione pubblica america­
na, che venti anni fa era contrarla 
alla pena di morte, appare attual­
mente favorevole con un certo mar-
gne nel sondaggi di opinione effet-

lati in questi mesi. Favorevoli an­
che la gran parte del governatori de­
gli Stati che sulle condanne hanno 
un'importante voce in capitolo. «La 
curva del numero delle esecuzioni 
comincerà a crescere molto presto — 
ha dichiarato allarmato Henry 
Schwartzchild, leader della "CivII 
Libertles Unione" —. Potremmo 
avere una cinquantina di esecuzioni 
quest'anno, una ottantina l'anno 
prossimo e così via. Non c'è nulla che 
possa fermarle dal punto di vista le­
gale». Contro questa opinione altri 
affermano che 11 sistema legale ame­
ricano permette una serie di difese 
che consentono al condannati di ri­
mandare spesso per anni la loro con­
danna. 

Uno statunitense accusato di duplice omicidio 

L'Italia ora io estrada 
ma non sarà giustiziato 

ROMA — La Cassazione doveva de­
cidere Ieri se rispedire In America un 
giovane camionista accusato di du­
plice omicidio e destinato a sicura 
sedia elettrica, oppure se rifiutare 
l'estradizione chiesta dagli Usa. Il 
caso è stato risolto — anche se man­
ca il formale avallo del ministero di 
Grazia e Giustizia — grazie alle assi­
curazioni formali delle autorità sta­
tunitensi di non eseguire un'even­
tuale condanna a morte. Questa 
clausola è prevista dall'articolo 9 del 
trattato, e da una sentenza della Cor­
te di Cassazione emessa nel lontano 
1970, quando si trattava di regolare 
le estradizioni con 11 regime francese 
che manteneva la pena della ghi­
gliottina. 

La Corte di Cassazione si è limita­
ta quindi a valutare le garanzie for­
nite dalle autorità Usa giudicandole 
sufficienti. Hanno giurato infatti di 

non mandare a morte l'imputato sia 
il procuratore statale della contea di 
Cook, dove Otls uccise una coppia dl_ 
anziani coniugi, sia il vicedirettore' 
degli Affari Intemazionali del mini-! 
stero di giustizia Usa Lex Young. • 

Le imprese di questo giovane e, 
corpulento camionista americano 
hanno inorridito l'opinione pubblica' 
statunitense, quando le autorità ri-: 
velarono la storia del duplice omlcl-j 
dio dì George e Raquel Malgram, 
due pensionati costretti a consegna-' 
re i loro risparmi a Otis, prima di' 
essere uccisi con un colpo alla nuca; 
in un bosco della zona. 

Otls non era nuovo ad Imprese ef­
ferate. Nell'81 fu condannato a 3 an­
ni per aver violentato e rapinato unal 
ragazza. Appena Ubero fece 11 bis, ma] 
riuscì a sfuggire alla cattura. Fu pre­
so a Roma nel settmbre '85 dopo una' 
serie di rapine. ' 


